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Il saluto dei comunisti siciliani al presidente Fortini 

Un viaggio in Sicilia 
tra i problemi reali 

Questione meridionale e questione siciliana - Necessaria la cooperazione per una trasfor
mazione dell'economia - La lotta alla violenta e alla mafia impostata su terreno diverso 

Dalla nostra redazione 
' PALERMO — Il Presidente 

della Repubblica, Sandro 
Pertlni, arriva stamane a 
Catania, seconda tappa del 
suo viaggio in Sicilia. Ieri 
è stato a Palermo dove ha 
avuto una intensa giornata 
di incontri: alla Regione, 
al Comune, in Prefettura e 
a Sala d'Ercole, il Parla
mento siciliano, dove ha 
presenziato ad una seduta 
solenne. Domani Pertini si 
sposterà a Messina, città 
alla quale consegnerà la 
medaglia d'oro al valor 
militare. 

In occasione della visita 
1 comunisti siciliani hanno 
rivolto un caloroso saluto 
a Pertini il cui viaggio « in 
una terra particolarmente 
colpita dalla crisi econo
mica. politica, ideale e 
morale che scuote il paese, 
accende una speranza; può 
raccogliere e mobilitare le 
migliori energie in un im
pegno nuovo di lotta per 
la riforma dell'economia, 
per il risanamento morale, 
il rinnovamento della poli
tica e dell'amministrazio
ne» . 

In questo viaggio — si 
aggunge all'indirizzo di sa
luto — mentre Pertini da 
vicino « vedrà quella acuta 
divisione dell'Italia segnata 
dall'aggravarsi della que
stione meridionale e della 
questione siciliana, i sici
liani incontreranno il di
fensore dell'unità naziona
le del popolo italiano e 
quindi del riscatto della 
Sicilia e del Mezzogiorno». 

I siciliani incontrano nel 
« supremo garante della 
Costituzione », il garante 
dello Statuto e dell'Auto
nomia della Sicilia, non at
tuati in più di trenta anni 
dai governi di Roma e di 
Palermo, il garante di quei 
patto di unità del popolo 
siciliano che oggi è quan-
tomai necessario rinsalda-

, re, fare valere nei più 
ampi confini dell'unifica
zione europea, concretizza
re in un profondo risana
mento del governo della 
cosa pubblica, nella più 
ampia partecipazione po
polare, in un effettivo au
togoverno ». 

Incoraggiati a continua
re più forte la lotta per 
questi obiettivi di libertà 
— continua il saluto al 
Capo dello Stato dei co
munisti siciliani — i lavo
ratori, i giovani e le don
ne, i disoccupati, gli emar
ginati e 1 diseredati, sanno 
che esso può realizzarsi 
solo attraverso una pro
fonda trasformazione del
l'economia e un mutamen
to degli indirizzi e degli 
strumenti di politica eco
nomica. 

E, anche in questo, non i 
potranno che trovare con
sapevolezza e solidarietà 
nell'uomo che ha vissuto 
l'esìlio e il lavoro operaio, 
nel rappresentante del 
movimento dei lavoratori 
che assumendo la presi
denza della Repubblica ha 
voluto ricordare come «la 
libertà diviene una fragile 
conquista - e sarà piena
mente goduta solo da una 
minoranza se non riceverà 
11 suo contenuto naturale 
che è la giustizia sociale ». 

«Questo bisogno di una 
prospettiva economica 
nuova e la possibilità di 
una Sicilia centro, nel Me
diterraneo. di una nuova 
cooperazione internaziona
le e di rapporti tra l'Eu
ropa e l'Africa — prosegue 
la nota — non più segnati 
dal neocolonialismo, trove
ranno sicura accoglienza e 
impegno a farli valere nel 
Presidente della Repubbli 
ca tutore dell'indipendenza 
dell'Italia, in Sandro Per
tini combattente per la 
pace e per la fratellanza 
fra i popoli. 

I giovani siciliani, e 1 si
ciliani più anziani che nel
la lotta contro il feudo di
cevano «Terra, non guer
ra », preoccupati delle 
nuove pericolose spinte ad 
aumentare gli armamenti, 
seguono con viva attenzio
ne le sue iniziative per la 
distensione e ricordano il 
suo profondo e semplice 
ammonimento: «Si svuo
tino gli arsenali di guerra, 
sorgente di morte, si col
mino i granai, sorgenti di 
vita per milioni di creatu
re umane che lottano 
contro la fame». 

I comunisti siciliani, in
fine, confidano « che un 
nuovo incoraggiamento e 
impulso alla lotta contro 
la violenza e 11 potere del
la mafia potrà venire da 
questo viaggio in Sicilia di 
Sandro Pertini, il compa
gno di Salvatore Carnevale 
e l'assertore di una re
pubblica giusta e incor
rotta, forte e umana. 

In agitazione i giornalisti RAI a Cosenza 

In Calabria cercano di 
affossare la terza rete 

Rischiano di saltare i tempi previsti - Criteri cliente-
lari nelle assunzioni - La posizione del Partito comunista 

Dalla redazione 
CATANZARO — Anche i 
giornalisti della sede cala
brese della Rai-TV hanno 
lanciato il loro sgrido di 
allarme sui perìcoli e sul
le nere prospettive in cui 
è avvolta la nascita della 
terza rete nella regione. 
Non solo, ma gli stessi 
giornalisti ammettono le 
carenze dell'informazione 
radiotelevisiva e l'assolu
ta inadeguatezza dei mezzi 
umani e tecnici per dare 
risposte concrete alla so
cietà calabrese. 

Cosa lamentano i gior
nalisti della RAI di Co
senza? Intanto la loro as
semblea ha avanzato «pe
santi riserve sui tempi e 
sulle procedure» per lo 
inizio delle trasmissioni 
della terza rete e quindi 
passa al contrattacco af
fermando che i giornalisti 

calabresi non. sono «più 
disposti a tollerare una si
tuazione complessiva del
la redazione e della sede 
assolutamente inadeguata 
a consentire la corretta 
informazione negli attua
li spazi radiotelevisivi e ad 
affrontare i nuovi impe
gnativi e più gravosi com
piti derivanti dall'attiva
zione della terza rete». 

I giornalisti della sede 
regionale calabrese della 
Rai TV hanno proclamato 
lo stato di agitazione ed 
hanno minacciato di aste
nersi dal fornire presta
zioni in video e in audio, 
in rete nazionale e locale, 
qualora l'azienda entro i 
prossimi sette giorni non 
dovesse mettere la redazio
ne in condizione di poter 
svolgere in tutta regolari
tà il suo lavoro. 

Nel documento dei gior
nalisti che è stato appro

vato all'unanimità vi so
no comunque altre denun
ce che riguardano la lot
tizzazione ed alcune caren
ze specifiche della sede e 
della redazione. 

Per quanto concerne la 
lottizzazione i giornalisti 
affermano che « è assurdo 
che ad un mese dall'inizio 
della terza rete la pratica 
della lottizzazione, passan
do sulla testa della reda
zione, impedisca un tem
pestivo ed inadeguato po
tenziamento dello stesso 
organico. 

L'assemblea ribadisce a 
questo proposito che nelle 
assunzioni dei nuovi gior
nalisti deve essere privile
giato il criterio della pro
fessionalità e riafferma il 
proprio diritto-dovere di 
esprimere il proprio pa
rere ». 

f. V. 

Dalla nostra redazione 
Il problema sollevato dai giornalisti 

della sede RAI di Cosenza, con le as
semblee e le prese di posizione di questi 
giorni, è reale. Senza un effettivo poten
ziamento. senza il completamento del
l'organico ed il rafforzamento dei servizi 
indispensabili viene ostacolato un effi
cace avvio dei programmi della terza rete 

Non abbiamo nessun imbarazzo, come 
comunisti, ad esprimere il nostro appog 
gio all'azione dei giornalisti perché cre
diamo alla terza rete e ci siamo sempre 
battuti con coerenza contro i diversi ten
tativi messi in atto per affossare il pro
getto di decentramento della RAI. 
ministri. 

Siamo ora ad un punto in cui tutte le 
altre forze politiche regionali debbono 
uscire dal silenzio e dalle ambiguità su 
una questione che è di grande rilievo poli
tico e culturale per la vita della regione. 

Per quanto .ci riguarda non ci sfugge 
l'importanza di un canale d'informazione 
obiettivo e democratico in una regione in 
cui l'informazione è sostanzialmente su
balterna. la stampa locale è notoriamente 
legata agli interessi di ristretti gruppi 
economici e politici e le emittenti pri
vate sono «libere» di nome ma non di 
fatto. 

La terza rete, in questo panorama, può 
svolgere una funzione trainante, può es

sere veramente un servizio pubblico ed 
offnre una immagine completa e reale 
della situazione calabrese. Con la terza 
rete occorre, però, correggere i limiti del
l'attuale informazione radiofonica a volte 
molto indulgente verso i gruppi dominanti 
e i centri di potere della Regione. -

La crisi della Calabria spesso non com
pare per quella che è, con i suoi drammi 
e le sue lotte, ma viene presentata at
traverso il filtro deformante delle lun
ghe dichiarazioni dei personaggi e dei re
soconti delle inconcludenti visite dei vari 

La difesa e la valorizzazione dell'auto
nomia e della professionalità fanno tut-
t'uno oggi con lo sforzo di dare voce e 
volto alla Calabria dei lavoratori, dei 
giovani disoccupati, delle donne, alle con
dizioni inumane di vita delle nostre cit
tà. ecc. 

Ci auguriamo che si svolga al più pre
sto la conferenza regionale sui problemi 
della terza rete per allargare in quella 
sede il confronto e la discussione, per ve
rificare su questi problemi il grado di 
impegno della Regione nel suo insieme. 
per essere con i lavoratori Rai i protago
nisti della lotta per l'affermazione del 
processo di decentramento e per una 
nuova qualità dì messaggio radiofonico 
e televisivo. 

Gaetano Lamanna 

Teatro di Cagliari: via ai lavori 
Ma le resistenze non sono finite 
Dalla nostra redazione 

CAGLIARI — A chiusura 
di una lunga e tormentata 
serie di sedute, il Consiglio 
comunale di Cagliari ha fi
nalmente deciso: il Teatro 
Civico verrà completato. A 
questa conclusione si è ar
rivati dopo la votazione, di 
un ordine del giorno appro
vato dai gruppi della DC. 
PRI, PSDI, PLI. PSI, non
ché dai demonazionali e dai 
missini. 

Il PCI aveva presentato 
un ordine del giorno che ri
chiedeva non solo la prose
cuzione e il completamento 
del lavori del Teatro Civico, 
ma la formazione di una 
commissione consiliare di in
dagine. E' stato bocciato. 

Ci sono infatti aspetti del
la vicnda del Teatro Civico 
che rimangono oscuri e stra

ni. Gli interventi dei consi
glieri comunisti, ma anche 
di altre fcrze politiche, han
no portato alla luce ritardi. 
rinvìi, inspiegabili decisioni 
delle giunte municipali. 

Il risultato è sotto gli oc
chi di tutti. La struttura del 
Teatro Civico incompleta, l 
lavori bloccavi da qualche 
anno. 

Come portare a temine 
un'opera sempre più indi
spensabile ad una città affa
mata di cultura? L'esito è 
stato per molto tempo Inde
ciso. Neanche adesso, dopo 
la decisione del Consiglio 
comunale, si sa quando fi
nalmente Cagliari potrà di
sporre del Teatro Civico. 

L'ordine del giorno demo
cristiano (approvato da tutti 
gli altri gruppi, eccetto che 
da quello comunista) stabi
lisce una serie di controlli e 

di verifiche per arrivare ad 
una transazione con l'impre
sa costruttrice. 

Di certo c'è soltanto una 
posizione di principio: deve 
essere completato il primo 
lotto dei lavori • (rustico e 
copertura). Come, quando. 
con quali finanziamenti non 
si sa.. La Giunta ha preso 
l'impegno di concludere la 
fase conoscitiva entro tren
ta giorni. 

La sensazione in città, fra 
le forze culturali, i movimen
ti giovanili, le organizzazio
ni sindacali e i cittadini tut
ti. è che si vada incontro ad 
ulteriori lungaggini e ritardi. 

Un fatto è certo: l'inizia
tiva del PCI ha smosso le 
acque. Ora bisogna vigilare, 
ed anzi occorre non fermar
si nella battaglia per dare 
dopo oltre un trentennio, un 
teatro al capoluogo sardo. 

Fallito il tentativo di intimidazione a Taurianova 

L'attentato non ferma l'inchiesta 
Anni di gestione catastrofica alla Floricola - Un parlamentare de l'ultimo am
ministratore - Sarà una cooperativa a gestire l'azienda - Distrutte nell'incendio 
le carte che i liquidatori stavano esaminando - La piaga della «'ndrangheta» 
Dalla nostra redazione 

CATANZARO — « Andatevene 
a casa » hanno scritto sui 
muri della palazzina dopo a-
ver dato fuoco alle carte, e 
ancora nelle serre e sui muri 
di cinta altre minacce di 
morte e di rappresaglia. 

Ma la commissione che de
ve liquidare la passata ge
stione della Floricola Medi
terranea di Taurianova, a-
zienda agricola specializzata 
nella coltura di piante pre-

filate, andrà avanti nel suo 
avoro: i tre commissari — 

un comunista, un socialista e 
un democristiano — sentono 
la solidarietà dei lavoratori. 
dei partiti democratici, dei 
sindacati, dei cittadini onesti 
che credono nell'opera di 
moralizzazione avviata dalla 
commissione. 

A Taurianova, uno dei co
muni più grossi della Plana 
di Gioia Tauro, la Floricola è 
una specie di piccola fabbri
ca: in un posto dove si trova 
da lavorare solo negli enti. 
nell'ospedale e negli uffici, 
l'azienda occupa 80 braccian
ti. in buona parte donne. 

Mettono a coltura nelle 
serre i semi delle piante: 
quando crescono, e possono 
essere trapiantate in altri 
terreni, vengono spedite al 
nord. In questo settore sono 

£ochissime le aziende in tut-
i Europa: grandi sono quin

di le potenzialità di mercato 
che ha da\anti la Floricola 
Mediterranea. 

• Ma Taurianova è anche uno 
dei maggiori «punti di infe
zione» della 'ndrangheta ca
labrese: al pagamento della 
mazzetta sono assoggettati 
quasi tutti i commercianti; le 
bombe, gli incendi e le inti
midazioni sono notizie che 
ormai non fanno più cronaca. 

Alle porte del paese ci fu 
la sparatoria in cui morirono 
due carabinieri e due mafiosi 
nell'aprile del 77: la famosa 
strage di Razza. Da queste 
parti non è difficile trovare 
un paio di balordi disposti, 
per pochi spiccioli, a fare 
l'attentato o l'incendio di 
rappresaglia. Ma torniamo al
la vicenda della Floricola. 

Questi ettari di terreno, tra 
i più fertili della plana, era
no proprietà del marchese 
Fefè Zerbl. quello che si 
conquistò dieci anni fa arti
coli e fotografie sulle prime 
pagine dei giornali locali e 
nazionali era uno dei capi 
della rivolta di Reggio Cala
bria. 

Nel gennaio del '78 il mar-
cheslno decise di uscire 
completamente di scena, ce
dendo la sua quota alla fi
nanziaria che rilevò tutta la 
Floricola. Vennero fatti nuovi 
investimenti, vennero ristrut
turati alla buona gli impianti 
e la gestione passò a un con
siglio di amministrazione 
fantasma, esistente solo sulla 
carta: la conduzione vera e 
propria passò nelle mani di 
un certo Francesco Griso, 

amministratore delegato, uo
mo di Mario Laganà, parla
mentare della Democrazia 
cristiana. 

Una gestione catastrofica: 
in poco più di un anno l'a
zienda ha accumulato un de
ficit di 2 miliardi, è esplosa 
la piaga dell'assenteismo, in 
paese corre voce che nelle 
serre hanno soggiornato di
versi latitanti. Allarmata la 
FINAM nomina una commis
sione di liquidatori che pa
zientemente si mette al lavo
ro per salvare l'azienda. 

Tra l'altro i lavoratori ri
schiano di andare In cassa 
integrazione. Per diversi 
giorni la commissione resta 
chiusa nella palazzina degli 
uffici fino a tarda notte: 
mentre studiano i documenti 
e gli atti delle passate ge
stioni, viene preparato un 
piano di emergenza per ri
strutturare e mettere a col
tura un ettaro di terreno ab
bandonato. 

In pochi mesi alcune voci 
del costi di esercizio vengono 
abbassate del 60 per cento. 
da parte loro i sindacati in
dicono numerose assemblee 
per combattere l'assenteismo. 

Alla fine di questa estate 
comincia a diffondersi un 
discreto ottimismo: si preve
de di ripianare il deficit ed 
iniziare ad incassare i primi 
utili per il prossimo anno. 
Dall'analisi delle carte delle 
passate gestioni emergono 
pesanti responsabilità e qual

che volta il sospetto dell'ille
cito. 

La commissione decide di 
chiedere una valutazione a 
un collegio di avvocati: se ci 
sono gli illeciti e le irregola
rità le carte saranno portate 
alla Procura della Repubbli
ca. 

Notte tempo, in una azione 
durata almeno un paio d'ore, 
viene forzato l'ingresso della 
palazzina degli uffici, appic
cato 11 fuoco, sottratti i fa
scicoli destinati agli avvocati. 
tracciate Infine le scritte di 
minaccia sul muri. 

Da una parte si vuole bloc
care l'inchiesta, dall'altra si 
vuole scoraggiare la proposta 
politica maturata negli ultimi 
mesi: la costituzione di una 
cooperativa che gestisca l'a
zienda. 

I lavoratori organizzati. 
non più braccia assistite ma 
produttori consapevoli, il col
legamento di una nuova as
sociazione con altri organi
smi cooperativi esistenti nella 
Piana, fanno paura al vecchi 
equilibri di potere capaci an
che di prezzolare una mano 
per intimidire ed arrestare il 
processo nuovo. 

Ma solo i fascicoli e le car
te possono andare a fuoco, la 
volontà politica del lavorato
ri, della commissione, dei 
partiti e delle forze sane dei-
fa Plana di Gioia Tauro è di 
andare avanti. 

Roberto Scartane 

Piena riuscita della manifestazione per la scuola 

A Vibo Valitutti non c'era 
Gli studenti sì e tanti 

La visita rinviata all'ultimo momento - Presente invece il ministro Giannini 
I disagi negli Istituti Superiori — Il problema delle elezioni scolastiche 

Dal nostro corrispondente 
VIBO VALENTIA — Striscio
ni. bandiere e una folla di 
giovani e ragazze. Questa la 
giornata di lotta indetta a 
Vibo Valentia dalla Federa
zione giovanile comunista e 
dagli studenti medi della cit
tà. L'occasione della manife
stazione era dettata dall'an-
nunciato arrivo a Vibo Va
lentia del ministro della 
P.I. Valitutti. a presiedere un 
convegno nazionale di diri
genti scolastici. 

Il ministro invece non si è 
fatto vedere, trattenuto dagli 
impegni governativi sui de-

i creti per l'università, al suo 
posto era presente il sottose
gretario Drago. Al convegno 
ha anche partecipato il mini
stro per la funzione pubbli
ca, Massimo Severo Gian
nini. 

Gli studenti e la FOCI han
no indetto la manifestazione 
per denunciare la grave situa
zione in cui versano le scuole 
cittadine. All'istituto Com
merciale si fanno per la pri
ma volta i doppi turni. 

Essendo più della metà del
la popolazione studentesca 
non residente a Vibo Valen
tia questa situazione ha pro
vocato gravi disagi per i gio
vani e le loro famiglie. Gli 
studenti del Tecnico indu
striale aspettano ancora che 
siano conclusi i lavori di 
costruzione del loro istituto. 

Si è cominciato a costruirlo 
da parecchi anni e ancora 
non se ne vede la conclusio
ne. Per adesso gli studenti 
frequentano in due istituti 
diversi, uno dei quali è stato 
da tempo dichiarato inagibile. 

Non hanno aule per le le
zioni e mancano i laboratori 
dove condurre le necessarie 
sperimentazioni didattiche. Il 
liceo scientifico è da anni 
ospite di una abitazione civile 
cosi come l'istituto per geo
metri. 

Numerose attrezzature scien
tifiche in possesso del liceo 
scientifico sono accatastate 
in un ripostiglio perché man
cano le aule e gli studenti 
non possono dunque trarne 
profitto. 

Ancora nessuna decisione è 
stata presa in riferimento 
alla costruzione dei due edi
fici pubblici per ospitare le 
due scuole. Solo pochi giorni 
fa si è conclusa poi una ver
tenza tra l'istituto professio
nale femminile e quello ma
gistrale in quanto quest'ulti
mo non voleva concedere le 
aule del proprio istituto per 
le lezioni del professionale 
cosi come avveniva negli an
ni scorsi. 

Alla fine è stata trovata 
una soluzione ma si intende 
che difficilmente può defi
nirsi definitiva. Una situazio
ne dunque grave. 

Ad accrescere ulteriormente 
il malessere studentesco so
no poi venuti gli atteggia
menti conservatori del mini
stro Valitutti. La sua capar
bietà nel non voler rimandare 
le elezioni scolastiche, la sua 
non volontà ad andare ad 
una modifica degli organismi 
collegiali e poi l'istituzione 
dell'ora di 60 minuti. 

La risposta degli studenti 
vibonesi a questo progetto é 
venuta presto. Si diceva del
la manifestazione. Era da due 
o tre stagioni che gli stu
denti a Vibo Valentia aveva
no smesso di essere una com
battiva avanguardia del mo
vimento di lotta democrati
co. Non ultima delle ragioni 

per le quali il movimento si 
era spento era la prevarica
zione dei gruppi estremisti 
ed autohomi òhe avevano por
tato in un vicolo cieco il mo
vimento con le rivendicazioni 
astratte e ribellistiche. 

Invece oggi in piazza c'era 
un movimento maturo che ha 
saputo isolare chi ha cercato 
di montare un tentativo di 
provocazione. Dai cartelli e 

dagli slogan era evidente la 
volontà degli studenti e del
le ragazze di condurre una 
lotta democratica non sola
mente per la scuola e per la 
riforma, ma per lo sviluppo 
della Calabria. Uno slogan, 
«ribellarsi è giusto, ribel
larsi è ora. lo dice chi stu
dia e chi lavora», esprime 
più di lunghi discorsi 11 sen
so della manifestazione. 

Il corteo, che ha raccolto 
oltre tremila fra giovani e 
ragazze, si è snodato per le 
vie della città e si è conclu
so con una assemblea. Una 
delegazione è stata poi rice
vuta dal sottosegretario alla 
pubblica Istruzione Drago e 
dalle maggiori autorità scola
stiche presenti al convegno. 

Antonio Pretti 

Mobilitazione 

nel Foggiano 
sui temi della 

condizione 
femminile 

FOGGIA — Le donne sono le 
protagoniste dei dibattiti pub
blici che si stanno svolgendo 
in questi giorni in molti comu
ni della provincia di Foggia. 
Aborto, condizioni di lavoro, 
violenza sessuale, problemi so
ciali: sono i temi di maggiore 
interesse e che suscitano vi
vaci e interessanti discussio
ni che caratterizzano le riunio
ni organizzate dalla commis
sione femminile provinciale 
del PCI nel quadro delle ini
ziative per la campagna di 
tesseramento. 

13 dato che emerge è che le 
adesioni delle donne al partito 
sono aumentate considerevol
mente. C'è una maggiore pre
sa di coscienza sui problemi 
della società che possono tro
vare una diversa e DÌÙ posi
tiva soluzione se le donne as
surgono al ruolo di protago
niste all'interno e all'esterno 
dei partiti. 

A Foggia ci sono stati incon
tri nei quartieri popolari 
(Camporeale e Candelaro) do
ve si sono verificati i motivi 
dei distacchi determinati tra 
le donne e le forze politiche. 
mentre a Manfredonia si è 
svolto un ampio dibattito sul 
problema del consultorio aper
to da non molto tempo. Le don
ne di Manfredonia han fatto 
proposte concrete per rende
re più funzionante questa 
struttura sottolineando anche 
che c'è bisogno di coinvolgere 
sempre più i cittadini al di
scorso del consultorio. 

A Vieste un attivo di ragaz
ze si è soffermato molto sulle 
questioni del lavoro e sul rap
porto giovani e società. A San 
Severo, in una conferenza tra 
vecchie militanti comuniste e 
giovani simpatizzanti, è venu
ta fuori la necessità di recu
perare un rapporto di massa 
sul terreno politico e ideale. 

Significativa è a questo pro
posito la lettera di una giova
ne cattolica, Enrica Fondetti. 
che chiede la tessera del PCI 
per il 1960 dopo aver analiz
zato la funzione del nostro par
tito nella società. 

Un altro gruppo di cattoli
che, pur esprimendo perples
sità e avanzando critiche, ana
lizzano il rapporto tra comu
nisti « donne. 

Manifestazione al Municipio 

Le donne di Moscufo 
strappano un impegno 

per il consultorio 
Nostro servizio 

PESCARA — Moscufo è un 
piccolo paese agricolo del
l'entroterra di Pescara. La vi
ta trascorre lenta e uguale 
giorno dopo giorno, ma oggi 
accade qualcosa di insolito 
che richiama la gente incu
riosita alle finestre e spinge i 
giovani del bar ad uscire sul
la porta. 

Un gruppo di donne e ra
gazze attendono sulla piazzet
ta di fronte al portone del 
municipio; alcune sono del 
paese, altre sono arrivate qui 
tutte insieme su un furgone 
Transit. 

Probabilmente a Moscufo 
non si sono mai viste tante 
donne tutte insieme e da so
le, cioè senza figli, mariti, 
padri o madri, e infatti è 
proprio questo che richiama 
cosi l'attenzione della gente: 
queste donne sono qui in
sieme per qualcosa che le ri
guarda in prima persona. 

Stanno infatti aspettando il 
sindaco del paese, per chie
dergli a che punto sia la 
questione del consultorio che 
dovrebbe essere istituito 

I finanziamenti per aprire 
il consultorio ci sono, le in
dicazioni della Regione su 
come operare ci sono pure. 
molti altri comuni della pro
vincia di Pescara (guarda ca
so tutti « di sinistra ») hanno 

già istituito questo servizio, 
che cosa aspettano questi 
paesi a muoversi per dare 
alle donne e alla popolazione 
un servizio che sta ormai 
entrando nella coscienza di 
tanta gente? 

Questo chiedono vivace
mente al sindaco un po' 
smarrito le donne di Moscu
fo insieme a quelle di Spol-
tore, che sono presenti all'in
contro proprio per sottoli
neare che di fronte a pro
blemi tanto urgenti occorre 
unire tutte le forze, e le 
donne lo sanno bene. 

n sindaco invece risponde 
che l'Amministrazione comu
nale aveva si esaminato il 
problema ma non lo aveva 
ritenuto abbastanza impor
tante! 

La discussione va avanti 
fino a che non si strappa 
l'impegno di discutere la 
questione al prossimo Con
siglio comunale, dopo aver 
sentito i sindaci degli altri 
comuni. E* un piccolo passo 
avanti, ma per le donne di 
Moscufo che da molti mesi 
si riuniscono e discutono di 
tutto, è molto importante, è 
il segno che organizzati in
sieme è possibile smuovere 
anche realtà sonnolente come 
questa. 

Maristella Lippolis 

Per l'impiegata licenziata 

Oggi nuovo sciopero 
alla SARAS-Chimica 

CAGLIARI — Mentre ancora si attende la sentenza del tri
bunale del lavoro sul caso della giovane impiegata licenziata 
dalla SARAS-Chimica per « insubordinazione », la mobilitazione 
degli operai dello stabilimento di Sarroch per la reintegrazione 
di Ignazia Mertoli al suo posto di lavoro, è culminata ieri con 
quattro ore di sciopero. 

Nella fabbrica, durante l'astensione dal lavoro, gli operai 
si sono riuniti in assemblea di reparto, i lavoratori hanno di
scusso. oltre che del grave licenziamento della loro compagna, 
la questione più generale dell'organizzazione del lavoro in fab
brica. 

La vicenda di Ignazia Mertoli sì muove infatti nella dire
zione opposta rispetto ai principi sanciti nel contratto di lavoro. 

Gli impianti della SARAS si fermeranno nuovamente oggi. 
per tutta la giornata. Durante lo sciopero di ventiquattro ore 
si terranno nuove assemblee, nelle quali saranno decise le 
forme d ilotta da condurre avanti, fino a quando Ignazia Mer
toli non verrà reintegrata al posto di segretaria della direzione 
del personale. 

S. Michele di Bari 
• • - > ' • • • • • • - m f 

Il PSI rompe 

a sinistra 

e «sceglie» 

la DC e il 

sottogoverno 

Nostro servizio 
SAN MICHELE DI BARI -
Una decisione unilaterale 
dei socialisti interrompe V 
esperienza unitaria col PCI 
e spiana la strada alla lot
tizzazione selvaggia e al 
sottogoverno con la DC. 

Questo l'epilogo della cri
si amministrativa, che, in 
questo comune, ha reso inu
tile ogni tentativo dei co
munisti di rilanciare il pro
gramma unitario col PSI e 
di chiudere la fase di veri
fica avviata con le dimis
sioni della compagine am
ministrativa di sinistra il 
10 ottobre scorso. Dopo po
co più di un anno, si sono 
dunque sciolti in questa re
gione le ambiguità e le in
certezze del PSI verso la 
giunta di sinistra. 

Insediatasi col voto am
ministrativo del maggio 
1978 e a seguito del consi
stente spostamento a sini
stra dell'elettorato sammi-
chelino. la giunta PCI-PSI 
era stata possibile solo 
quando i comunisti, sebbe
ne largamente maggiorita
ri, avevano accettato l'ele
zione di un sindaco socia
lista. 

Ma evidentemente questa 
prova dì spirito unitario 
non era bastata e il PSI, 
sin dal giugno scorso, ave
va continuato ad avanzare 
proposte di potere, nobili
tandole con le teorie dell' 
equidistanza tra DC e PCI. 

Nel luglio il dibattito 
« ideologico > nella sinistra 
aveva trovato nuovi moti
vi di approfondimento di 
fronte ad un ordine del 
giorno del consiglio comu
nale per la costruzione di 
opere pubbliche. Qui i so
cialisti abbandonavano 
Proudhon e proponevano al 
PCI di ricorrere alla lottiz
zazione per l'assegnazione 
degli incarichi di impor
tanti progetti. 

Al rifiuto comunista di 
accedere a simili criteri la 
dissociazione strisciante del 
PSI diveniva aperta. L'ago 
della bilancia, come i di
rigenti locali di questo par
tito amano tuttora definir
si, si trasformava in ele
mento di freno e di im
mobilismo. 

La ragione di quest'at
teggiamento, spiegano i 
compagni della sezione co
munista di San Michele, ri
siede nella stessa composi
zione del gruppo socialista 
al Comune. 

Nel 78. infatti, sulla li
sta del PSI erano confluiti 
i vari spezzoni dell'area so
cialista. compresi i social
democratici largamente 
compromessi con la prati
ca di sottogoverno del cen
trosinistra. Ed è proprio 
questa presenza che alla 
fine ha prevalso nel dibat
tito intemo al partito, com
promettendone definitiva
mente l'immagine di rinno
vamento. 

Concludiamo con un ac
cenno alle trattative avvia
te con le divisioni del 10 
ottobre fra PCI PSI e DC. 
Il partito comunista aveva 
insistentemente proposto 
una giunta di unità demo
cratica. ma il veto della 
DC non convinceva i socia
listi al rafforzamento del
l'esperienza unitaria con il 
PCI. 

Anzi, hi tutta questa fase, 
ì socialisti sono ricorsi al
le sortite più strane, da ul
timo quella di un monoco
lore che non hanno mai 
chiarito da chi dovesse es
sere composto e con quali 
sostegni. Una proposta 
strumentale, come tante 
fatte dal PSI. avanzata per 
nascondere la trattativa se
greta con la DC e la prepa
razione del nuovo centrosi
nistra. 

Unico ostacolo di questo 
patteggiamento bilaterale: 
la questione del sindaco. 
Così, quando la DC. pur di 
mandare il PCI all'opposi
zione, si è finalmente deci
sa ad accettare la richie
sta pregiudiziale di un sin
daco socialista, non ci so
no più state esitazioni e il 
gioco si è chiuso con una 
maggioranza DC-PSI. 

e. la. 


